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catura delle lacune e delle crepe con malta di sabbia e calce. A que­
sto punto il dipinto appariva sgranato, soprattutto negli incarnati 
e nei manti, probabilmente a causa della malta originale fatta con 
sabbia grossa (fig. 7). Si è quindi cercato di eseguire una integra_ 
zione cromatica con tempera e acquerello che garantisse un discre­
to livello di omogeneità dei tratti cromatici. La parte bassa con 
motivi architettonici è stata ripulita e velata con colori a tempera 
e la scritta è stata rifatta, in quanto dopo la pulitura risultava 
sdoppiata. 

Al termine del restauro delle tre arcate è stato richiesto alla 
restauratrice Silvia Baroni di procedere con il restauro delle lese­
ne in arenaria che suddividono i tre monumenti, a lquanto degra­
date e piuttosto cupe, considerate le varie ridipinture subite. Gli 
stemmi nella parte superiore presentavano distacchi s ia dall'are­
naria sia dal supporto di colore ed erano molto anneriti da fumi e 
polveri. Si è proceduto come prima fase al fi ssaggio dell'intonachi­
no all'arenaria e della pellicola pittorica all'intonachino, in seguito 
si è eseguita la pulitura e infine si è eseguito il restauro pittorico 
a scomparsa delle lacune. L'arenaria è stata pulita con impacchi di 
pasta di cellulosa e carbonato di ammonio, e dopo una velatura oon 
acque tinte in diverse mani, è stata fissata con acqua di calce. 

Ora le tre arcate si presentano al pubblico con i loro colori inten­
si, ripulite e restaurate secondo i criteri, già consolidati, di una con­
servazione non aggressiva e compatibile con i prodotti originali. 

ANGELO MAzZA 

Febo Denalio (1561-1624) podestà di Bologna 
in un ritratto di Giacomo Cavedone 

Del tutto sconosciuto è il ritratto di Febo Denalio che si conser­
va, senza riferimenti attributivi, in un'antica collezione reggiana 
(fig. 1).1 Di questo colpisce, in primo luogo, l'intensità della presen­
tazione. Lo sguardo grave e imperioso del magistrato incontra 
quello dell'osservatore che viene quasi coinvolto nella complice 
organizzazione del campo rettangolare del dipinto, concordata tra 
il pittore e il modello. Questi, visto lateralmente, vi è incluso per 
tre quarti della figura e lascia liberi i soli spazi riservati agli 
emblemi familiari e alla enunciazione delle eminenti cariche di 
governo ricoperte. La luce proviene da destra ed esalta i dettagli di 
valore simbolico nel rapporto contrastato con il fondo compatto e 
scurissimo, come se il supporto fosse costituito, anziché da una 
comune tela, da una spessa tavola o da una lucente lastra d'arde­
sia. Ogni elemento risponde ad una esplicita funzione: lo stemma 
e l'iscrizione, la veste cerimoniale e l'alta gorgiera, la bacchetta 
nella mano destra e la doppia collana d'oro disposta in ampio giro, 
il libro dello Statuto di Bologna con legatura in pergamena poggia­
to sul tavolo e infine lo stocco e il cappello appesi sul fondo. 2 

' Eseguitond olio su tcla. il dipinto millura cm. 148xl07 . 
• Nel libro con lo Statuto di Bologna la priorità del messaggio la vince sul principio natura· 

listioodella verol!imiglianza: illitoloSlalulum Bmw"we è infaui riportato a piune lettcre,curi~ 
samente, sul piattop;>Stcriore, l'unioo intcramentc visibile. in grado di ospitare si a pure inoon· 
gntamentc la !leritta a grandi carntteri, ben leggibi lu anche a distanl'.ll. 
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La sostenuta qualità artistica, assicurata da una omogenea ten­
sione formale che non conosce cedimenti, costituisce aspetto essen­
ziale agli effetti suggestivi del ritratto. L'intensità cromatica è rav­
vivata da una luce ferma come quella di una vetrata e l'impianto 
strutturale si avvale di un ritmo montante nelle pieghe sinuose 
delle maniche, bilanciato dalla sobrietà dell'appiombo della veste 
e del risvolto della lunga manica. La nitidezza della visione descri­
ve virtuosismi smaglianti nel broccato, soffennandosi sui riflessi 
della doppia catena d'oro; soprattutto definisce con ammirevole 
lucidità ottica, del tutto straordinaria nella pittura emiliana del 
tempo, l'impugnatura dello stocco inlilalo nel fodero rivestito di 
velluto rosso, come pure il cappello dalla larga tesa bordata da cor­
doncino dorato che monta sulla calotta suddividendola in sei spic­
chi, anch'esso rivestito di un medesimo velluto rosso vivo. 

Le iscrizioni 

L'occhio dell'osservatore è subito attratto dall'iscrizione in alto 
a sinistra che si rivela quanto mai preziosa a motivo della concen­
trazione delle informazioni sull'effigiato, del quale sinteticamente 
registra l'identità anagrafica, la famiglia di appartenenza, l'età, le 
tappe della biografia, le cariche pubbliche, i titoli onorifici, la cul­
tura giuridic", .PHOEBVS DENALIVS / LV.D. REGlENSIS 
EQUES . ET CO: / BONONIAE PRAETOR ET CAPITs / POPVLI 
. M.D.C.IlII MDCV/ AETATIS SVAE. ANN./XLIlJ.. Nel 1619 
anche Alessandro Squadroni presentava Febo Denalio, nel 
Fasciculus laudum Regii Lepidi, con i titoli di "Comes et Eques 
Palatinus» e registrava appunto, tra le numerose cariche ricoper­
te, quelle di "Bononiae Auditor, eiusdemque Civitatis Praetor, et 
Capitaneus».3 Costituisce parte integrante dell'iscrizione lo stern-

~ J?opo lo. biografi,a del padre Francesco Dcnalio, compnre quello. di Febo e dei suoi fratelli 
l'0plnmno e Gennllmco. Alessandro Squadroni riferisce: . Phoebus Dcnlllius. Comes et Eque!! 
P~I~linus. Decanique praedicti filiuso praeter nlia multa, olim Bononiae Audilor. eiusdemque 
Cll'ltatis Prnelor, el Cnpitaneus extitit, lanuensium Rollle Auditorcrn, !le Prnelorem gessil. 
Rn\'ennae. alijsque Flaminiae UrbibUl! Pracfuit, nUllC Dueis nOlllri 8ercni6ll. est 8 secretis. 
Signnturaeque. ut \'ocaIl.l-, Consiliarius_ (A!.EssA.."ORO SQUADRONI. F'ascicu/us /arldum R('gil 
~pidi. Reggi.o Emilia. apud ~aminium Bartholum, 1619. p. 33). Piil articolato il profilo profes­
slo?ale de;;cntto nella riedizlOne del 1620: ~PhoebUl! Denaliu.s Come8, et eqUe8 Pnlatinllll prae­
fati Decan~ filiUl!, cuius multae Decisiones habentur in libro Dccisiolfum swll'Cfarum /Wiot 
&momen818, ubi Annibal Fomdacia darissimUl! Legum Dottor alter ex compilatoribus eum ero· 
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Fig. L GIACOMO CAVE[)ON~:. Ritratlo del giureconsulto reggia/IO Febo DeIUllie 
podestà di Bologna (]604-J605), Reggio Emilia, coll~~ione'privat.'l. . 
Del ~utto sconosciuto e privo di riferimenti attributiVi, il ntratto del magIstrato 
~ano, provvisto delle insegne di governo, è pervenuto all'antica ~Ilezione 
inSieme ad altre opere, tra le quali il ritratto in terracotta del poeta e gIurecon­
sulto Francesco Denalio, padre di Febo, eseguito da Prospero Clemente nel 1573. 



252 AlIgeloMaua 

ma famil iare che si inserisce con la punta inferiore tra il nome 
aulico del ritrattato, Febo, e il cognome, Denalio,' 

Al tempo dell'esecuzione del dipinto la famiglia Denalio gode­
va di notevole prestigio grazie soprattutto a Francesco (Reggio 
Emilia 1533-1619), del quale il figlio Febo (Correggio 1561 . 
Modena 1624) si proponeva di seguire le tracce. La formazione giu­
ridica di Francesco si era svolta attorno alla metà degli anni 
Cinquanta, soprattutto a Bologna dove la sua presenza è registra­
ta anche nel 1560. Subito dopo veniva impiegato in attività di 

ditissimulIl, celeOOrrimum. et integerrinll"n l'irurn allllCllat. qui olirn Hm'enne alijsque 
Flmniniac Urbibus praefuit, Bononiensls Imine Auditor, eiusdl:'l11 Civilnlis Pruetor, et Populi 
Cllpitnncus extitit, Rotae Jnnuensis causarum criminalium Auditorcm, ne eius Urbis 
Praetorem maxima cum Inude percgit, ae dc illn Serenissima Rel)Ublicll bene meritus multis 
aureis. disccdens, ab eadem donatus fuit. Electus deinde Sercniss. Oucis nostri Signatume 
Consiliariu$ apud Sanctiss_ Dominum nostrum Pllulum Quintum Pontilicem Maximum per 
triennium pro sua Celsitudine Orntor resedit. Nunc penea ipsum Sercnissimum Ducem est a 
Secretis, et ab inlimis consilijs. omnibus apprime charus, ob morom probitalem, quae prnec:i. 
pue iater coetera eius eximias virtutes ad sui nominis famam extendendam plurimum potuit. 
lA. SQlIAOROXI, Fasciculus laudum cito ed. Reggio Emilia. almd Flaminium Burtholum, 1620,p. 
4344). 

l..astemma della famiglia reggiana Dcnulio (denominata anche Dcnaglio o Dcnaglialam­
pare tra i numerosissimi della Biblioteca Comunale dcll'An:higinnnsia. un tempo sede dello 
Studiouni,·ersitario(fig.2l.Sitro\'aalpianosuperiorc. trn i primi sulla pa rctesiaistraneloor· 
ridoiocheoonduceall'attualesaladiletturn(ambulocrodegliartisti.al"Clltallo\'est.parete.l.ato 
superiore; nu~ro identificativo 3243). Lo attOlIlpagna la IiCritta "PARl\I~;NSIVM •. in alto, 
sopra III stemma, e .0. PHOEBVSI OENALIA I REGlENSlS. nella cartella in basso. La data 
1630induceaidentifieareilpersonaggionelnipotedelpodestllecnpitanodelpopoloilo:ui 
ritTlltto\'iene qui presentato. Questi a\"e\'a infatti istituito un fidecommcssosu u napropl'ietà 
terriern nel eomune di Rubiera. ubicata tra Reggio Emilia e Modena. in fa''(Ire della rtglia 
t:rsilia che ilei 1606 aveva sposnt.o Ereole Torrieelli .• Consigliere delln Ducal Camera di 
Mooclla., che sarebbe scomparso nel 1624, poco prima dello stesso Denalio (G!(w .... " Bxmsn 
SpACCIXI. Cronaca di Modena, Archivio Storico Comunale di r.lodena. ms .. alle dllle 26 luglio 
1624e8aj,,'ost.o 1624),a condizionetuttavin che il primogenito assumeS8(' il nomereboeil 
col,,'11.ome Denalio, e così pure gli altri discendenti (GtllOt.AMO l'tttABO .. <;Cltl, Biblioteca ModeneBl!o 
lIoIilie della vila e delle opere degli .!!Cri//ori lIatii degli Stoti del S<!N!lIissimo sigllo~ duca di: 
Madena,.Modena, presso la Società llpografica,.1782. 1.11, p. 209). In favore ~ell·mnmlss~onedl 
un propno nIpote al cuvaherato dei Santi l\launzlO e Lazzaro Il Torina il magtst rato reggtanoSl 
adopera tra il 1620eil 1621 impegnando il modenese Alessandro 'l'assoni allora p resso la CIlrte 

Babauda, come emerge dall'epistolario del celebre autore de lA &'CCllio rapita (At.t:ss;..~D!IO 
TASSQNI, Lettere. Voi. Il, 1620·1634, a cura di Pietro Puliatti.lWnm.Bari, Laterza. 1978.leltere 
551-554.556,565,574,576.581 alle pagine 51·55,63·64. 70·73, 77; devo alla cortesiadiEnw 
Pruccoli la segnalazione del rapporto fra Febo Dcnulio e Alessandro Tassoni). Dal ritratto del 
diciollenne Febo Oenalio, figlio di Ersilia. risalente al 1629, il stata ricavata la trnduzione i!lci· 
suria a mere linee di contorno pubblicata in F):110 EIICOI..t: F(K;UANI O~:SMlt.lA C .... \TARF.lJJ: 

Fagliolli della Torricella Febo D.>noglio di Re8IJio e Dllchi Foglialli Sforzo d'Arogona di 
PlOctnw. continuazione genealogica'8torioo. Reggio Emilia, Torreggioni e Compagn<!, 1836. P. 
n.n.l.'im:isione roca la scritta . PHEBUS DENA.- AETAT.ANN. 18 OECESS. 1631 . 3 AV •. 
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Fig. 2. Stemma del /"eggiollo Febo Della/io, 1630, Bologna, palaz.w 
dell'Archiginnasio, ambulacro degli artisti, areata 1.1 ovest, pare~, lato s~peno­
re; numero identificativo 3243 (Foto Studio Pym/Mcolelt~ e StudiO Cesan). 
La presenza, nelle antiche Scuole dell'Archiginnasio, . dello stemma di Febo 
Denalio, nipote dell'omonimo magistrato ritratto da Giacomo Cav~one, sta a 
testimoniare il ruolo di rappresentante della NatIO Pa/"menslllnt nella 
Consigliatura dell'Università degli Artisti per l'anno 1630. 
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governo con la nomina a podestà di Correggio; ed è qui che, nel 
1561, nasceva Febo, uno dei suoi dieci figli. ~ 

Come il fratello maggiore Papiniano (Reggio 1559 - Roma 
1626), anche Febo avrebbe conseguito la laurea legale in utroque 
jure a Bologna, nel 1581.6 Entrato a far parte del Collegio dei giu­
risperiti di Reggio, avrebbe intrapreso subito la carriera ammini. 
strativa. Le tappe di quell'ascesa sono ordinatamente registrate, 
fino al 1599, in un Elenco manoscritto corredato di patenti e atte­
stati di lealtà e di prudenza conservato presso la Biblioteca 
Estense di Modena, il medesimo di cui si servì Girolamo 
Tiraboschi per la l'accolta di notizie sui membri di spicco della 
famiglia Denalio, da inserire nel tomo secondo della sua Biblioteca 
modenese dato alle stampe nel 1782.7 Da questo E/enco si appren­
de che Febo, definito nel diploma della laurea bolognese "Nobilis, 
ac Magnificus viI' scientia praeclarus , ingenio acutissimus, mori­
bus modestus, atque omni doctrina praeditus», esercitò "due anni 
la Podestaria di Pomponesco cioè dal S. Pietro 1581, sin al S. 
Pietro 1583» per incarico di Giulio Cesare Gonzaga e che dal 20 
agosto 1583 passò a Casale Monferrato, dove si sarebbe trattenu· 
to fino a settembre del 1585 nella veste di vicario del padre che 
ricopriva allora la carica di capitano di giustizia per nomina di 
Guglielmo (}Qnzaga, duca di Mantova.8 L'anno successivo svolgeva 
le funzioni di giudice dei minori a Reggio e in seguito riceveva l'in­
carico di "Avvocato fiscale della Ser.ma Repubblica di Genova, et 
Assistente alla Rota Criminale .. , al quale si sarebbe dedicato 
dall'1l febbraio 1587 al 10 marzo 1590. Gli anni Novanta furono 

' Per In biografia di Francesco Denalio si vedallo A. SQUA[)RO~I. FasciculuH /audu'" cit, ed 
Iù:ggio Emilia, apud Flaminium Bartholum, 1619.1).31.32; A. SQUAlJflO~l. Joàscicu/us /o(ldum 
cito ed. Reggio Emilia, apud Flaminium Bartholum, 1620, I). 41-42; G. l'UlAllOSClll, Bibliothet:a 
Modcnese cit., Il. p. 210-220; in particolare la voce cumla da MAI!TINO CAI'UÙ::l, Denalio 
Wenag/io, lknaglia), FronCRsco, in Dizionario lJiogll'fioo ch-pli Ila/ùU!i (d'ora in poi DB!).,-ol 
38,Roma.lstitutodeliaEnciclopedialtaliana.1990,p.690_691. 

• Per Febo I~malio si vedano A. SQUADIIQ:-II. FasciclllwllaudulII cit, ed, Beggio Emilia., apud 
Flaminium Bartholum, 1619, p. 33; A. SQUADRO:-lI, Fuscicu/lIIl/wu/(mt cit, L-d. lù:ggio Emilia. 
apud Flaminium Bartholum, 1620, p. 4344; G.l'lltAIlOSClll. 8ib/iotll/tco Moc/c"'!S€ cit .• I!, p. 2]1)-
220; in ~rtiC(Jla~ la voce curata da M. CAi'UCCI, Dellalio (Vellag/io. Venag/ia), Febo. in DBI. 
voI. 38 CI\... p. 689-690. 

EleTico lkgli onorevoli gradi e delle cariche _'ellille dal Dottor Febo [Ama/w (.g/Jo dtl 
Dottor FrrJ1lCt!$CO di Reggio, e copie dei relatilli documenti. 1599. Modena. Biblioteca Esterur. 
ms,u_Q.6.11I\..1017). 

• Per questi incarichi dr. E/enca degli olloreooli gradi cit .. c, lr, 3u-4r, 7r-8r. 
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contrassegnati dal servizio presso il cardinale Francesco Sforza, 
legato di Romagna, nella veste di governatore di Santarcangelo, di 
~commissario dell'abbondanza,. di Rimini e diocesi, di commissario 
di Montefiore, di podestà di Cervia e governatore di Ravenna, e da 
altri incarichi in Lombardia, sempre per conto del medesimo car­
dinale,9Infine, come l-i portano le citate memorie accompagnate da 
patenti e attestati, «dall'anno 1599 alli 25 giugno fu eletto Aud.re 
della Rota di Bologna per anni cinque da cominciarsi alle calende 
di luglio del 1600, et anticipatamente fu surrog.to in luogo 
dell'Ill.re S.r A1ess.o Zilocco da Correg.o partito per occ.ne d'altro 
off.o alli 14 ag.to 1599 et così prese il possesso, et giur.to alli 30 set· 
tembre 1599», IO Si giunge pertanto alle soglie delle cariche dichia­
rate nell'iscrizione, in riferimento alle quali il pittore costruisce il 
ritratto. 

Emblemi e insegne del potere 

Il 9 luglio 1599 Febo Denalio dava comunicazione al duca di 
Modena, Cesare d'Este, della nuova carica cui era stato promosso 
grazie alla protezione del cardinale Sforza. Girolamo Tiraboschi, 
all'oscuro dell'attività svolta dal magistrato reggiano subito dopo 
l'ufficio bolognese di durata quinquennale, la cui conclusione cade­
va nel settembre 1604, era nel giusto quando affermava che «forse 
fu allora, ch'ei fu eletto Podestà, e Capitano del Popolo in 
Bologna,.. Lo conferma l'iscrizione sul ritratto qui esaminato,lI 
Improbabile è invece che in quel periodo fosse tornato a Genova in 
qualità di .<Auditore della Ruota Criminale e Podestà, come si 
afferma nella Matricola de' Dottori di Reggio». In effetti Febo 
Denalio aveva ricevuto l'invito, alla fine di febbraio del 1602, a far 
parte della magistratura dei tre Auditori della Rota Criminale 
genovese, 11 governatore della Repubblica di Genova lo av~va 
informato della nomina, sicuro che in lui concorressero."le qualità» 
imposte dalle leggi della Repubblica: " .. _ cioè che h~bblate ah~leno 
anni 35 d'età, e cinque di Dottorato, et che habblate essercltato 

• Cfr. Elenco d .. gli OIloreL'OIi gradi cil.. c. lu-2r. 
- lvi,c.lu-2r. 

: ~t~:~~~!i~~Zot'ro~:~:'::J~~;~~: ~.i=~a. Bibliotel:a Estense. ms. a.S,S.1 (Il . 
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Fil!_ 3. Ritratto di Fr:anCf!sCO Denolio all'età di vent'anni, 1553, incisione, in 
Pnma parte delle nme dell'eccellell/iss,mo Giureconsulto il Sig. From:esco 
Denolio /lobi! regia/IO cagnominato Flommidoro Erothi/o, Bologna. per 
Alessandro &macci, 1580 (esemplare consultato: BCABo, 16.8.111 .21, op. 8). 
Realizzato nel 1~53, il ritratto fu utilizzato solo dieci anni dopo, in occasione 
della ~tampa .deL Poemata (F. DENALlO, Poema/a, Bologna, ex Thipo~phia 
i~~tS Rubel, 1563) e, nuovamente, per la Prima parte delle rime edIta nel 
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. Ila 

~. mi7i('lf. -
",,~-W~RI \1A~. ~ 
i;:? 'J.;«I&1I.'Y.PJPMI, 

PARTE DELLE RIME 
D EL L 'E C CEL.L ENTISS. wo . 

GI Ii R ECON SVLTO IL SiG, 
FRANCESCO D EN ALI O NOBlL 
Jl. EOIANO COG N O MINATO 

fLAMMIDOa.O EP.OTIIIt.O. 

Con le Comm':1Tie Spoh!ioui ,&: brtuiCsirne di 
chiam ioni de·Sondti ,\bdrig3Ii,CapitoJi~ 

Canzon i,Sel1in,,&Sranzediuerfe: 
- con /3 T auob. di tutte l'iflcffc . 

Rime per ordioe . -

Fig. 4. Prima parte delle rime dell'eccellentiss.mo Giureconsulto il Sig. Francesco 
Denaiio nobi! regia/IO cognominato Flammidoro Erothdo, Bologna, per 
Alessandro Benacci, 1580, frontespizio, (esemplare consultato: BCABo, 
16.8.111.21. 0 1).8). 
Una i~tensa produzione poet.ica accompagnò l'attività del ~agist~aì? lo'ra~cesC{) 
Denaho, con il quale Ciro Spontone, insieme al marchese di Castlghone, .lfitrec: 
eia ragionamenti intorno alle forme di governo, alle qualità, alle prerogative e al 
compiti del principe nel suo dialogo La corona del principe dato alle stampe a 
Verona presso Girolamo Discepolo nel 1590. 
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qualche Pretura, 0, vero alcun'altro ufficio criminale in ltalia~.ll 
Ma la designazione a partire dal lO marzo di quell'anno rendeva 
l'incarico incompatibile con il contemporaneo ufficio bolognese. E 
infatti il 14 luglio 1602 Ranuccio Farnese, duca di Parma, inviava 
al magistrato reggiano tma lettera da Caprarola chiamandolo 
«.Auditore della Rota di Bologna» e altrett.:'mto faceva da Modena 
nel 1604, il duca Cesare d'Este. 13 

' 

La decisione di Febo Denalio di fermare orgogliosamente la pro­
pria immagine nelle cariche di podestà e di capitano del popolo di 
Bologna, ricoperte tra il 1604 e il 1605, le più elevale raggiunte 
nell'intero arco della carriera, sta peraltro ad indicare che quelle 
magistrature avevano recuperato il prestigio sociale e l'importan­
za politica di un tempo. Lo conferma il pronuncia mento del cardi· 
naie di San Sisto, Filippo Boncompagni, in favore della preceden· 
za del podestà sull'a uditore del Torrone, espressa in una lettera al 
governatore di Bologna in data 11 novembre 1579. 1~ A rilanciarle 
erano state le provvidenze adottate alcuni decenni prima, quando 
il governatore Giovanni Maria del Monte, come riporta Pompeo 

10211, c. 53r (lettera del (;o.·ernatore della Repubbl ica di Genowl a l'ebo Denalio, 20 febbraio 
16021. 

" Lettere di Ranuccio l'arnese a l'ebo Denalio !IOno oonservate in ulteT'l' di diu'flli cit., c. 
39r 112 ottobre 1599,oon rallegrnmenti perla reeenteIlominnn Auditore di RotaI.4(Vlza 
rlOn~mbre 15991,41rI27 luglio 16(0), 42rI30dicembrc 160Ol, 43r04luglio 16021. Nelllllette­
ra del 28 dicembre 1601 Cesared'Esre infonna l'elxI Denalio di n\'eraa:ettnto\'olentieri suo fra· 
telloal proprioservizio.oosì per rispetto di chi ce nba Ilregnto.come per In buona in forma!1o. 
ne che habbiamo ha\'uta di lui. et per l'amore che a voi portiamo ... • (u/le .... di dil'f'rsi cii .. c. 
49rl. Si tratta qunsi sicuramenU' di Fausto Dennlio, il quale, n differcnza d eifrnteIlieheoOllti· 
Va\'nno III Giurisprudenza, e seguivano le "ie del foro ... abbraccib la profCllllio nedell'Armi,ed 
ebbe il grado di Capitano, c servì singolanncnle nclla guerra dellu Garfab'lmna l'anno 160S.(G, 
'l'lI\AOOSCIH,8ibliolhero Modenese cii .. 11, p, 205), Una trascrizione di queste letll're, già di 
Prospe,,? ~ontanesi e ~uindi di Giovanni S alti sl..1 Vl'nturi, si collserva »rcS!IO la Biblioteca chi· 
ca P.n~,zz, (!..ettere meditc scritte ,a. Reggiall; o da U~IjJ{;al1i, Hl'ggio Emi!.'n, Bibhot~ 
MUlllc,p.1le, Mss. Regg, l' 58) SuU'orlgme di numerose informazioni IIlIlIn fumighn Denalio ulI· 

~:~:~idl~0~oi,~~~:On:~:=~i~~~i9~1;'11::~\~~:~~ ~\~t~~~~J~;~I1~~~~~'l~1 ;~~3~~~;~~ 
!XXl~::èl~:~a~:\~a~~~: g~l~ ~~~~~;~~::~:~~~~o~leC~~'~:~I!~~~~~;:;i;I~!~I~~:~ ,~l 
1[, Bologna, Costantino Pisnrri, 1737, p.379: .oltreJ'esserecll]lodi unn Hllotn, che è tribun.ale 
ditanlal'Onsiderazione,èslntoaneounodelii più nntichi e delli più onora ti di cotestn citÙl,rup­
]ln:osentandotuttoil]lubblil'O;chenonintervicnccosideII'Auditorcilqunleè stnto introdotto 
nU(l\'nmente-. Per un commento si veda SA,";VIIA V.:I(N{VI Vt:."'TL!IIA, L'onlillomellloboloti~tSl!tkj 
serol, XVI·XV/l, 11l/rodu~iOl,tall'ediziO/ledel 1118. 8, 1 I 14 dclla 8ibliolCCO ddl'Archigin/wSlO: Lo 
stolo. Il /fOt'f'rrw l'I ; mogi$/ro/i di BoIoglIO del ool'alier Ciro 8pOIl/01l1', . L.'ArchigilUUl5io>o. 
LXXIV, 1979, p, 181425, Il p. 421 e nota 120 
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Vizzani, si era reso conto, attorno al 1535, della impossibilità di far 
fronte alle numerose cause giudiziarie che gravavano sulle sue 
spalle per la latitanza della figura giuridica del podestà. Infatti, 
«più non si trovava chi volesse accettare il carico della Podestaria 
di Bologna; sì perché la provisione anticamente destinata a i 
Podestà non bastava per le spese necessarie a loro, e alla famiglia 
loro, sì anche perché dopo che Bologna era governata con l'auttori· 
tà de i Legati, et Governatori mandati dai Pontefici, era cessata 
molto l'autorità, e la riputazione di quel magistrato»,'5 Giovanni 
Maria del Monte otteneva pertanto dai "Quaranta Riformatori 
dello stato della libertà, e Senatori di Bologna», con approvazione 
pontificia, «che si conducessero cinque Dottori forestieri di buona 
dottrina, i quali avessero da intendere le cause di appellatione 
commesse a loro dal Legato, o Governatore, e giudicare sopra tutte 
le differenze occorrenti fra i cittadini; e che di questi, i quali sareb­
bono chiamati Auditori di Ruota, uno per ciascun anno havesse da 
tenere la bacchetta della Podestaria, a cui ottocento scudi per suo 
salario sarebbono dati dalla Camera di Bologna, la quale a gli altri 
quattrocento per uno ne darebbe ogni anno: e questa provisione fu 
loro constituita acciochè non havessero da pigliare, né accettare 
presenti, o donativi, né pretendessero pagamenti, o spoltuole da i 
litiganti per le sentenze ,., e pari mente fu ordinato, che in capo di 
ogni cinque anni si facesse nuova Ruota, cioè che fossero condotti 
nuovi Auditori , i quali entrassero nel Magistrato a Calende di 
luglio , .. ».16 

Ciro Spontone (1554-1612) nel manoscritto Lo Stato, il governo 
et i magistrati di Bologna composto nei primi anni del Seicento, 
tra il 1603 e il 1606 circa, quando Febo Denalio ricopriva le cari­
che di auditore di Rota e quindi di podestà e di capitano del popo­
lo, riporta le condizioni richieste all'aspirante: «essere dottore per 
lo meno di dieci anni, conviene che sia dottore in Studio celebre e~ 
da collegio di dottori, che habbia publicamente letto non meno ~l 
cinque anni in luogo segnalato, overo per altro tanto tempo habbla 
essercitato uffitio di giuridittione, ch'ei non sia bolognese, né dello 

Po,\U'EO VIZl.1.NI, / (fliC ult;mi libri delle llis/or;/!, Bologna, presso gli Heredi di Gio, RoMi. 
1608, p. lO. Sull'nrgol1ll'nto si vedano le importanti osscrvazio;mi di S, VElW!D1 VL"'nJRA, 
L'ord'nolllellto baiogllese dei secoli XV/·XVII cit .. p. 370.373, 

p, VITh\St./ dul' 1lII,mi libn cii" p, 10.11. 
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Fig. 5. AGOSTIKO CARRACCI, Ritratto di Francesco Del/alio all'elà di sessanta/re 
w,mi .. 1596, in~i~ione, in F. DENAUO, Allegatiollcs et Vota, Reggio Emilia, 
B.Lbhoteca Mum~lpale Panizzi, Mss. Regg. C 429. 
SI tratta probabilmente del ritratto inciso che Girolamo Tiraboschi aveva ammi­
rato ~resso i di~n~enti del magistrato-poeta, insieme al osol frontespizio 000 

~~um fmmmentl " di un'opera che, pronta per la stampa, non fu mai pubblica-

Febo Del/alio (I561 -/624) pod('Slà di &l~,a iII Wl ritratto di Giaconw CavedOIlC 261 

Fig. 6. PROSPI':HO CLI::MENn;, Busto iII terracotta di Francesco Del/olio, 1573, 
Reggio Emilia, collezione privata. . . . 
L'iscrizione sul basamento riprende verosimilmente 11 testo o~iginale. Il ntratto 
recepisce la moda 'all'antica' per la oorona di alloro che cinge Il capo e per la cla· 
mide con il fen:naglio sulla spalla sinistra; presentazione analoga a. quella, del 
Busto di Ludoulco Ariosto che lo stesso Prospero Clemente aveva realizzato l an­
no precedente per la tomba del più amato poeta del secolo nella chiesa di San 
Benedetto 8 Ferrara. 
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Stato, che innanzi ch'egli entri nel magistrato, non habbia habita­
to in Bologna, né solo, né con la famiglia, per lo spatio d'un anno 
intiero». H Spontone prosegue affermando che dai «cinque Auditori 
di Rota, ogn'anno, nel fine di decembre, si estrahe nel Regimento 
il podestà, il quale viene confermato co' voti davanti a l Superio~. 
A quel magistrato erano attribuite competenze «tanto nell'ammi­
nistrare la giustitia, quanto nel condurre l'essercito bolognese Con. 
tro a' gl'inimici». Nell'esercizio di quest'ultima incombenza le fun­
zioni amministrative in città erano assunte dal capitano del popo­
lo, altra carica di cui Febo Denalio s i fregia nel ritratto. Lo riferi. 
sce Ciro Spantone: essendo il podestà «spesse volte ... impiegato 
nelle guerre che si facevano fuori, onde v'era di bisogno d'un altro 
magistrato in Bologna, il popolo determinò nel Consiglio generale 
di dare un compagno, chiamandolo Capitano del Popolo, ch'eletto 
ogni anno, havesse d'amministrare la giustitia, ne' tempi che il 
Podestà si trovasse con l'esercito in campagna».lij 

Nella solenne cerimonia d'ingresso del podestà, fissata il primo 
luglio, dispiegavano tutta la loro valenza s imbolica gli emblemi di 
cui Febo Denalio si attornia nel ritratto ufficiale. Preceduto dai 
servitori in livrea che conducevano cavalli "benissimi guerniti .. , da 
un corteo di cavalieri con stendardi e con targhe delle insegne del 
Comune e del proprio stemma familiare, e infine da «un huomo 
coperto di tutte anne bianche, pur con stenda rdo d'ormisino rosso 
in pugno», il podestà entrante avanzava con il seguito degli audi-

CIRO SI'(l)'1'O)\[. Lo stolo, il gm'f!r1IO el i magi$lrali (li IJoiog/Ja, Bologna, Biblioteea 
Comunale dell'Archiginnasio (d'ora in poi BCABol. ms, B.11 14, pubblicato in S, VtlWIDl 
VtX1lIRA, L'ordilmmenlo bologllesedei ,wooli XVI·XVII, Edi:zio/Je del IIIN, 8,1//4 dello Bibliotet:a 
dell'Arc~'igil]1lO,sio; Lo sia lo, il gooerno el i magislrali di B"logua, di>! c(lL'alier Ciro Spt>lIIDIIt, 

. L'ArchlgmnaSlo_, LXXVI, 1981 , p. 167·376, a p. 327, 
" Per.le figur'1l dc_I podes~, degli auditori di Rot-n e dci cupitllno del popolo cfr. C. SI'O.~'TO~I:: 

Lo SI~I.Q, ,I gO~'ernQ Clt., ed, Clt" p. 324·328, È ben documentabile il rapporto di fmnili:mt.'ledl 
amiCIZia di Ciro Spontone oon Francesco Denalio, suo interlocutor'1l insieme 111 marehese di 
Castigliune nel dialogo La corona del principe st-nmpalO a Verona presso Girolamo Discepolo nel 
1590,~elqualesidiseutedelleformedigol'erno,delJequalitlt,prerogati\'eewmpiti del princi· 
~. Prima ,di passare a Genova ,-,?n la carica di podestlt, FranC<.'SCO Dcnn!io em SI-/Ito infatti, tra 

,I 1588 c ,11589, al serVIzio .d, Rodolfo Gonzaga l\Iarchesedi Castiglione, che wn onore>-oI 
IlD.tente de' 25 di Marzo del 1588 dichiarollo suo Coosiglier Seb'l'ClO, e Governatore e 
Luogotenente Generale di quel Marchesato; e lo ebbe sempre in b'Tnndissimn stima "._ (G 
l'IiWlOSCll,l, Blb/Wieca ModeneSI! cit., Il , p. 214), La oOoorevolpatente_. seguit-n da altra lettera 
delmedesmlO marchese di Castiglione in data 13 settembre 1589, è om tra le 1~llere di dirtI' 
81 a Froll<%l100 Detrolil), in Lettere di divt!n;; cit., c. 13 
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tori di Rota e di un gran numero di gentiluomini e cittadini, 
Secondo il cerimoniale, si presentava .. a cavallo, con ricca collana 
d'oro al collo, che porta sempre, mentr'egli sta nel magistrato et 
con una robba di bracato d'oro intorno, attorniato dagli staffieri», 

Stemma, doppia collana d'oro e pesante robone di broccato spic­
cano nel ritratto di Febo Denalio, insieme alla bacchetta esibita 
nella mano destra, al libro dello Statuto di Bologna tenuto con la 
sinistra e infine al cappello e allo stocco appesi dietro le spalle a 
bilanciamento dello stemma con iscrizione. Questi ultimi emblemi 
facevano apparizione nella cerimonia della entrata in carica che si 
svolgeva nel Palazzo Pubblico, davanti al cardinale Legato o a un 
suo luogotenente, in una delle stanze dell'appartamento legati zio, 
oltre che alla presenza del gonfaloniere, degli Anziani e del pode­
stà uscente, Quest'ultimo, «recitata una sua oratione intrecciata di 
modeste iscuse et di lodi del suo successore», consegnava la bac­
chetta al cardinale Legato; da parte sua il nuovo podestà, «dopo 
havel'e il Segretario maggiore letto quali cose promette d'osserva­
re, inginocchiato davanti al Superiore et con le mani le sacre carte 
toccando, la devuta fedeltà al Principe giura, ricevendo dopo di ciò 
la bacchetta da esso Superiore, la quale ei dà a un suo paggio che, 
insieme con uno stocco coperto di veluto cremisino, li porla sempre 
innanzi, quando egli in publico camina. Et questi segni, l'uno del­
l'autorità accompagnata da un capello grande pur di brocato, che 
il paggio porta dietro alle spalle, l'altro della giustitia ch'ei deve 
amministrare, li furono dal principio dati dal popolo, quando, come 
si è detto, la prima volta fu creato questo magistrato, sì come inco­
minciò chi vi fu impiegato, a fare la publica entrata nella maniera 
dianzi narrata».'9 

Il magistrato e il pittore 

A differenza del padre Francesco, il cui ritratto inciso all'età di 
vent'anni compare a partire dalla edizione dei suoi componimenti 
poetici del 1563,20 Febo Denalio si fa ritrarre nelle vesti del magi-

.. c, SI'O!\'T()NE, ÙJ $1('10, il gOWr1IQ cit.. ed. <:it .. p, 327 , " " " 
• Ventenne nel 1553. solo dieci mUli più tardi FranCl'$C(l1l1se~rà ~l ~ropno n~t(() I~CIS(l 

nei Poemnln dali alle st-nmpc appunto nel 1563. Il Bologna, per I tipI di Giovanm Rossi (un 
e!iemplare è presso In Bibliotecll Municipale di Reggio Emilia; wll. lO G 172), opera che rontu~ 
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GIACOMO CAVEDONE. 

Fig, 7 . . Ri~lutto di Giacomo Cavedone, incisione su disegno di Carlo Cesare 
Malvasla, In CARLO Cf!SARE l\1ALVASIA, Fclsina PiI/l'ice. Vite de' pittori bolognesi, 
Bologna, per l'erede di Domenico Barbieri, 1678, voL Il , p. 214 (esemplare con­
sultato: BCABo, Sorbelli, B.66). 
~vendo frequentato la bottega di Giacomo Cavedane come giovane appre~dista. 
Il oo~.te ~~rlo ~sare l\1alvasia provvC!de personalmente a delinearne il ntrat~ 
per l inCiSIOne dI apertura alla informata biografia dell'artist...'l (~del quale perno 
ho ben io, più d'ogni altro, potuto disegnar di memoria l'antecedente ritratto-l. 
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Fig. 8. GIACmlQ CAVEDONE, Hitmllo di ecclesiastico, Dozza, Castello Malvezzi­
Campeggi. 
Attribuito rocentemente a Giacomo Cavedane, è forse da identificare con i~ 
Ritratto di Wl prete che si trovava nel 1841 nella celebre collezione Sampieri dI 
Strada Maggiore a Bologna. 
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strato attorniato dai molteplici riferimenti all'esercizio della pro­
fessione. Dichiara l'esclusiva cultura giuridica e l'appartenenza 
orgogliosa alla classe dei funzionari. Invece di richiamarsi agli 
ideali neo-cortesi e cavallereschi dell'aristocrazia di secondo 
Cinquecento, esibisce la nobi ltà della toga. A questa invece il 
padre aveva anteposto gli ideali umanistici. Riflesso della miriade 
di epigrammi e di sonetti in latino e in volgare sgorgati dalla Sua 
penna corsiva, molti dei quali ri masti manoscritti e conservati 
presso la Biblioteca Estense di Modena e nella Biblioteca Panizzi 
di Reggio Emilia, il rit ratto inciso di Francesco Dena lio all 'età di 
vent'anni è infatti concepito secondo la moda a ll'a ntica (fig. 3), La 
testa è di profilo come in una medaglia, ed anche quel poco di busto 
che vi è incluso si unifonna ai ri tratti imperia li romani per la cla­
mide affibbiata sulla spalla destra, che gira lentamente lasciando 
scoperte le spalline da militare. Inserito ent.ro un ovale con la scrit­
ta «Franciscus Denalius annu m agens XX", è accompagnato da 
due faune; in basso l'iscrizione entro cartella è affiancata da due 
teste leonine. Emblemi, motti e motivi di ornato infittiscono l'inci­
sione.21 Non è dato sapere invece in quale veste il magistrato 

nesatire.epistole.elegie.ooi.eglogheedepigrnmmi in latino. con dediche che ali esta/lOLa fami· 
liarilA con l'ambiente bolognese: il senatore Emilio Zambeo:cari. i nobili Pirro e Annibalt 
Albergati. il conte Sicinio Pepoli e lo stesso Gabriele Palootti che due anni dopo sarebbe SUllO 

investito della dignità cardinalizia. La dedica del primo componimento è per Odoordo Fameso>. 
duca .di l'arma e Piacenza (FM.-':CESOO 1Jt:.-':AlJO, Poema/a. Bologna. ex Thipogmphia JOIInni.; 
RUbel. 1563. p. 1-20). Una raccolta di componimenti poetici è nel munoscriuo delln Bibl~ 
l'anizzi IFM.-.:c.:sro IJ~:-':AGLIA, Poesie dit~rse, Reggio Emilia. Bibliot.ecn Municipale. MS!I. Regg 
E 93: Bosclu!"I'crio lamenta di Francesco Dc'lalio cogIl0lIlÙU1/0 Ero/Ili/o; Rime di Fran/,TlfO 
Cklla/~o ~nomina/o Ero/Mio in ufmdl'tla di UII I{i,,~/o 1Kil'gllO: S/all~1' amorose di Fran/,TlfO 
Ckllalw III v.mdella d'lIIla muttu/mo, ma t'alla, l'I misera visione). Trc tomi manoscritti conren· 
l inaia di poesie sono custodili nella Biblioteca EstenllC W. Df:SIIUO. Rime ooIgari (fiL';se iiI l''' 
partI, MCJdcna, B,bliuwca Estense, fllS. ".5.8.8-10. 3 vol.). Il set:ondo wmo (mI!. ".5.8.9. c. 244) 
OOlll icne anche una poesia in l<XIedclln ravennnte Barbara LOllghi _pittrice ca:eHcntissima-. 
cclcbrata anche per l'abilità nei ritratti. 

" Il ri t ratto inserito Ilei Poema/a del 1563 compare anche in F. I) ENAI.IO, Primfl/x>rlr dflle 
n~,1C. Ikllogna, per Alessandro ~nacci, 1580, dopo la ]l. 212 (con fiorita premessa di Liridio 
Vl t riani che noord~ li -gentiliSSImo, e d, maravigliOiSO ingegno dotuto il Sib'llOr Febo Dennllo 
~n.dogenitodcll"$I.cs$OAuttore.dalqualeeglidichiaradiaverl'iC(lVuto.1nvcra,egiOl'enile 
lmab'lne di esso suo Signor Padrc in quella istessn effigie, e formn. ch'egli enl ne' primi anni di 
q~cs:to suo castiSSllTlO amore.); ed è da un escmlllarc di questo \'olumetto collscrvato nella 
Blbholi'cadcH'Arc~iginnasiodi Bologna (fig. 4)cheè stoto ricavata l'illustra:r.ionequipubbliça· 
ta. Un. ~l ritmtto mciso da Agostino Carracei, nol.O in due stati, con il solo busto di Frnncesco 
Denaho ~n. età avanzato, a 63 anni (fig. 5). realiuato quindi nel 1596, è inserito subito dopo il 
frontespll.,onel primo dei quattro tomi manOliCritti oon casi giudi:r.iari del mugistrato reggianO. 
oonservat, nella Biblioteca Panizzi (F. DI~"AlJO, AllegatiOllf'8 cl VOla, sec_ XVI. Reggio Emi~a. 
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Francesco Denalio avesse scelto di presentarsi nel ritratto ad olio 
su tela segnalato nella seconda metà del Settecento presso gli 
eredi, a Reggio Emilia, anche se l'inesauribile vena poetica e la 
dichiarata predilezione pel' gli studi umanistici coltivati già nella 
prima giovinezza lasciano intuire i suggerimenti impartiti al pit­
tore. Girolamo Tiraboschi lo aveva esaminato con attenzione: «con­
servasi t uttora in Reggio presso i Signori Denaglj un altro ritratto 
in tela, fatto nel 1561, ed è di ottima mano, benché non possa esser 
vero, che sia opera del COlTeggio come in alcune Memorie si 
legge»t e proseguiva con la descrizione di un busto in terracotta, 
tuttora esistente (fig. 6), conservato non casualmente, da lungo 
tempo, nella coll ez ione cui appartiene il ritratto ad olio di Febo 
Denalio qui presentato, a conferma di un comune iter collezionisti­
co: "In una Casa, ch'era già della stessa Famiglia in Reggio, vede­
si tuttora l'immagine di Francesco in busto di Scajola fatta dal 
celebre Scultore Prospero Clemente, intorno al quale si legge: 
Franciscus Denalius J.UD. duplici Laureatus corona dum ageret 
anno XL. le quali parole non voglion già dire, che in età di 40 anni 
ei ricevesse le due lauree, il che dalle cose già dette dimostrasi 
falso, ma che a llora ne fu fatto quel busto,,;23 con la conseguente 
datazione, del tutto verosimile, al 1573. È stata pertinentemente 
osservata l'assimilazione del busto del Denalio, qui coronato di 
alloro e nuovamente panneggiato all'antica con la clamide ferma­
ta sulla spalla sinistra, al busto marmoreo di Ludovico Ariosto ese­
guito nel 1572 dallo stesso Prospero Clemente per il monumento 
nella chiesa di San Benedetto a Ferrara, presto scomposto.:U Il con-

Bibliowea Municipille. J\ lss. Hegg. C 429, Per altl'l) cause cfr. Diuertrorllm doclorum rrgiell8ium, 
ele:derorUIll allegaliollesill COI/curtlu Delia/ii, I{egg;o ~;milia. Biblioteca Municipale, Mss. Regg 
C 432), Potrebbe essere il medesimo ritrutt.o inciso che fu osservato da Girolamo 1'iraboschi 
presso la famiglia Dennlio, deslinato nd accompagnare il fro ntespizio di un'(}pera in Inl ill(} 
(Collsi/iarl/m perillll .• /ris(lllill~ Ktcell. J.U./l ... D. FrancilJt:i Della/ii Uber primu .• ) poi non put: 
blicat.1, ~a pronta per le stampe (G. TIlIAIIOSCIII, Biblio/L'Ca Modenese ciI., II . p, ~19.2~; per ',I 
ritmtto meiso da Agaslino Cm'racci cfr , D,ANI': I),: GIlAZIII, l"'! slam{.c del CarraCCI cml I disel{m. 
leillcisiolli./e copie c i dipill/i Cf)IIIII'~~i. Calolagocriliro, Bologna, Alfa, 1984. p. 187-188, sehe­
da 206. fig. 233). 

" /t'i,ll. p. 215·216. 
" /ui,ll,p.216 
"Sul ritratto in terracotta di Fran~ Dcnalio. finnato da Prospero Clemenw. cfr. Nf:RIO 

Almou _ EIJO MOSllllQ·I. Prospero Sagari Spalli Clementi scultore reggialla (/516·1584). 
&gesti e documCII/i, Modena, Aedcs Muratoriana. 1990. ]l. 119 doc. 143; A:'iOREA BACCIlI. 
Prospero Clemen/e. V'w /lCullore momcr"i1a Ile/la Reggio del '5Of). Milano. Federico Motta 
Editore,200I .II.1 14_115,196 
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fronta con l'immagine del più amato poeta dci secolo rivela le 
ambizioni del letterato reggiano che anteponeva agli impegnativi 
uffici giudiziari le gratificazioni della poesia.~~ Nulla di questo nel­
l'attività del figlio Febo, applicata all'esclusiva stesura di senten­
ze, decisioni e appelli e interamente assorbita dai casi giudiziari. 
Infatti, di lui, Girolamo Til'abosch.ì ricorda molte Decisioni date 
alle stampe per essere state «inserite nelle Decisioni scelte della 
Ruota Bolognese» e altre opere manoscritte, sempre di carattere 
giuridico.w Esula da quel genere di applicazioni la sola dedica al 
cardinale Francesco Sforza, suo protettore, dell'opera del padre dal 
titolo Apologetica, et umbratilis, atqlle isagogica palinodia edita 
nel 1596, nella quale non mancano peralt ro brevi componimenti 
poetici dei suoi fratelli Papiniano, Fausto e Gennanico.21 

Come Febo Denalio, anche Giacomo Cavedone proveniva dal 
ducato estense. Se il primo, sulle orme del padre, s i era trasferito 
a Bologna per compiere gli studi di legge conquistando la laurea in 
utroque a vent'anni, nel 1581,28 l'altro, nativo di Sassuolo, si trova· 

"' AlessandroSqlladroniscrivc: . HicinpolitioriblUllitteriaeslclanls.Musisquept'1lesertim 
Amirus adeo. ut in utraque lingua Imp. Authoritnte lauream Poeticam meritus fuerit ...• lA 
SQ\;ADRO:O>I. Fa8Ciculus laudum cit., ed. Reggio Emilia, apud Flaminium Bnrtholum. 1619. p.31 
321. 

"' G. TlltABOSCHI.Biblioth«a Mool'I\l'8t! cit .• II. p. 210. Sull·argomento. in particolare. cfr. M. 
CAPt:co. fJenalio rfJenaglio, Denaglia!, Fl'bo cit., p. 690. Nella rnceolta Merlani (\(olia Biblioteca 
(\(oll'Archigianasio si ronser.ano due bandi. l'no in latino,rallro in italiano. co nlamede:!ima 
sentenza stampata da Vittorio Benacci in data 15 settembre 1601 ed emessa dal TribunaJedi 
Rota di Bologna, relativa alla dichiarazione di inn~nza di Marco Bemnbei in una caUM fru· 
mentaria, provvista della sottoscrizione del podest. ... Cosmo Taglia e dei quattro Auditori. Ira i 
quali appunto Febo Denalio: cfr. BCABo, Rocwl/a Merla"i, voI. IV.I18rte Il. c. 181 (già n, 39Ill 
182 rgià n. 399). 

r. Cfr. F. D~~'AUO. Apologe/ica, et Imlbra/ilis. o/que ililllfOlliro pa/il/odio, Reggio Emilia. 
Herculianus Bartholus, 1596. Il volumetto è omalo di capi lettera figurali con soggetti mitologi· 
ci como il Rallo di Europa, o ~mi letterari COlliO Il suicidio eli Pironwe Tisbe tralto dalle 
Metamor{OIii di Ovidio (curiosamen~ capovolto nell'escml)lnrc dclhl l3ibliolCCa Municipale di 
Reggio Emilia. coli. 8.1 ,136) cAligelica si liOt/roe COli n/leali/esimo deU'(lIIello {l RlIl!I!I'roinrw 
mora/o {Clic già COfllùlcia a spogliarsi tmtto dall'Orlalldo {uriOl/O dell'Ariosto 

.. L'abbinamento tra l'esercizio della professione lcgnlo e i numel'(l!li carichi di gm'emo assi· 
mila la figura di Febo Denalio a quella del podrc, più di quanto avvenga ILi s uoi fratelli ugual 
meme in~ressati agli studi giuridici . La sua carriera politico-nmministn'llil'a prende a\'\"io nel 
1581 con le funzioni di podestà di Pomponesco. nell\lantovano. edi l'icario di giusti:t.ianel 
Monferrato. sempre sotto la protezione dei Gonzaga; quest'ultimn carica. non casualnlentc. nel 
I~, qUlU1do il padre Francesco ricevevn dal ducn Guglielmo Gonzaga J"incarico di capiwnodi 
Giustizia a Casale Monferrnw. Anche le nomine ad avvocato fiscale e ru;sistentc alllL Rota (n' 

minale (\(olia Repubblica di Genova tra il 1587 e il 1590 non 8IIrnnno sLote indipendeati dai ntp­
IlOrtidelpadreconquellaciltà.do\'esisarebbetrnsferitoneI1590)lerl!lnominaapodestit 
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va verosimilmente a Bologna, a l servizio di Carlo Fantuzzi , già 
all'età di dodici anni come r iporta Carlo Cesare Ma1vasia,29 e vi 
sarebbe rimasto presumibilmente dal 1589 a1 1591, per farvi ritor· 
no subito dopo, entro lo stesso 1591, e frequentare l'accademia dei 
Carracci e forse quella di Bernardino Baldi, oltre alla bottega di 
Bartolomeo Passerotti, grazie a l sostegno della Comunità di 
Sassuolo, allora, ancora per pochi anni, feudo dei Pio di Carpi.:Jl La 
commissione del Santo Stefano in gloria della Galleria Estense da 
parte della confraternita di Santo Stefano di Sassuolo nel 1600 
rimette il giovane in rapporto con il luogo dì origine; ma lo stile del­
l'opera è già dichiaratamente bolognese per la manifesta sudditan­
za all'insegnamento di Ludovico Carracci e per l'accostamento alla 
grazia un poco correggesca di un giovane compagno di scuola quale 
Francesco Brizio. Qui già si avverte la forza del disegno, per il deci­
so tracciato del pennello nella costruzione della figura e soprattut­
to nella disposizione del panneggio con pieghe robuste a linee spez­
zate.31 Il rapporto con Bologna si riconferma in occasione delle ese-

per altri incarichi: inoltre l"!IttiviÙl amministrativa S\·olt.a nelle di"erse città dl'lla Romagna al 
servizio del cardinale Frnnresoo Sfo~ sembra preceduta dagli analoghi incarichi del padre a 
Faenza e Bertinoro (I:\i \'edano soprattutto le fondamentali "ori di M. CAP\.'CCI, Della/io 
IDtnaglio, fJellaglia), Febo e {)e'm/io ({)e'lagho. /)enag/ia) Froncesco ciL. p. 689-691). 

• CARLO C~E MALVASIA. Fe/$ùla pittriCf!. Vilt de' pillori boIognl'si. Bologna. per l'erede di 
Domenico Barbieri. 1678. ed. cona. Bologna. TipogrnfIa Guidi all'Ancora. 1841. Il. p. 146; Scritti 
originali del 0011/" Carlo C"IIOIY! Ma/oo$ia spl>lIa'l/i alla sua Felsina PittriCf!. ed. a cura di Lea 
Marwcchi, Bologna, Edizioni Alfn, ]983. p. 35 (BCABo. ms. B. 16. c. 196..-). Pera,'cr frequenta· 
to la 8119 bottega rome giovane apprendisttl. Mtllvasia era ben informato della vicendlL esis~n· 
ziale di Giacomo Cavedone. Lonto da essere indotto. dall·alfezione. adisegname il ritratto per 
l"inci8ioneda anwporrealla biogrnfItI (.del quale)lerciò ho ben io, più d:ogni altro .~tutodise­
gnar di memoria l'antecedente ritratto. (fig. 7): cfr. C.C. MAl.\"ASIA, Fe/sllla pil/nC'(! Clt .. ed. cit .• 
Il. p, 1431 

Lo riferisce in primo luogo LUDO\'IOO Vt:lJllIA."I. Rac:rol/o de' Pittori, Scll//ori. et A,-c/iilclI~ 
modollcsi più celebri, Modelln, per lo Salinni Sttlml18tor Ducale, 1662. p. 121. Sul r~rtista SI 
,"(>(Iano ani, in pmticolare, gli studi monografici di LAuRI' MMORI!-: GII.ES, Tlie pol1l/lIIg~ alUl 
re/oted elmwings o{Giacomo C(I!/I.!r!olle (1577·1660). Ph. D., Hm'varo University. Ann Arbor 
IMiehign.n). University MicrofIhns lnternational. 1986,2 voli.: E~lIl.1o NEGRO' NIOOS!-:rrA ROIO. 
Giacomo Cavedolle 1577.1660, Mooenll. Artioli Editore, 1996 

" Per il dipinlo della G!llIeria Estense cfr. ANNA COI.O~11l1 F);RRE1T1. in L'arte dcgli Es:c:lsi. 
l.a PIttura del Seicen/o c dci SeIt~'O!1I/0 a ModellO e Reggio. cat. della mostra,. Modena. ~::d,z,oni 
Panmi, 1986. p. 157.158; L.M. GIl.Io:S. Tlie pain/illgs ond re/o/ed drau;ings Clt.. p. 234·236, con 
segnalazione dei documenti: E. N!-:GRO' N. RoiO. Giaromo CavedOlle at .. p. 96·97: $ourolle pG$' 

.roni. ù rocrolli' d'orlI' dI'ilo Duca/e Golleria ES/l'lise. catalogo della mostra (Modena. 3 ottobre 
-]3 dicembre 1998) n cura di Jadrankn llenlini.Milllllo. Federico Motta Editore. 1998. p. 224· 
2'l..5lscheda a cura di Barbara Ghelfil. Anche più avanti J"artista a,wbbe a\'uw Il che f~re con 
iltenitorioestense. in P!lrtirolllrecon In citl1tdi Ikggio)ler la derorazlOile del1"oratono della 
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quie di Agostino Carracci, quando Cavedone nel gennaio 1603 par­
tecipa agli allestimenti ef'fimel; con il dipinto 8 chiaroscuro di 
Apollo e la Pittura e con la statua a grandezza naturale della 
Scultura con due {laccole. Per quanto Girolamo Tiraboschi ricordi 
subito dopo, un viaggio a Venezia e la conseguente ammirazion~ 
per le opere di Tiziano, del quale «seppe talvolta imitar sì bene il 
colorito e la maniera»,32 il pittore è documentato a Bologna tra il 
1604 e il 1605 da alcuni pagament i per la decorazione del chiostro 
ottagonale di San Michele in Bosco condotta con gli a ltri allievi­
collabora tori di Ludovico e arracci sotto la guida del maestro.33 È il 
periodo in cui Febo Dena lio, concluso il ma ndato di auditore di 
Rota, ricopre le cariche di podestà e di capi tano del popolo. La 
comune provenienza dal ducato estense, l'am~rmazione del giova­
ne sassolese nell'ambiente bolognese, tanto da essere di lì a poco 
impiegato nella chiesa di Santa Maria della Pietà, detta dei 
Mendicanti , e in quella di San Benedetto, il sostegno di un mae­
stro autorevole quale Ludovico Carracci che nel 1608 l'avrebbe 
chiamato in veste di collaboratore a Piacenza, nella decorazione 
del duomo, impiegandolo insieme a Lorenzo Garbieri,:U dovettero 

Buona Morte insieme a numerosi altri artisti emiliani. A conti f(lUi. tuttavia. si dO'I'Tà rondu 
dere ehe del suo &ce homo eseguito tra itl62Qe il 1622 non resta che il probabile ricordo della 
composizione generale attestata dal disegno del Louvre già attribuito ad Annibale Cal'Tntci e 
restituito pertinentemente a Cavedone da Laura Mmjorie Gite!! ([)essù/s por GilltOOlO 
COlrorme au Loul're, .La revue du Lauvre et dC!! Musées de ~·ranre., XXXIV, 4. 1984. Il- 247· 
248 e fig. 191 

-G. T1IlADOSCIII. Notizie de' piI/ori, scultori. illciM>t'i. e are/II/l'Ili Iro/ii 1/1'14/i Siali dd serrmis· 
simo Sig"OT Duro di Modena. Modena, PJ'C!lSO la SociNà Til~'Mlfica, 1786. p. 149. Mah'asia 
registra nei suoi appunti che Ca"edone ritornò a BQlogna dnlllOgl,.>lomo "eneziano di un mese 
affennando.esscrpiù belle e più aggiustate e corrette le carte di Agostino che le stesse del 
Tentoretto •. Cfr. Seritti originali del COllie Carlo Cel/wl! MaluC/sia cit., p. 38 (8CABo. ms. B.l6 
c.197u), 

Circa gli avvenimenti che scandiscono resistenza dell'nrtisla cfr. N. ROIO, Reges/o crono­
logico, in E. N~:GRO_ N. RolO, Gioco/lloCm'<X/olle cit .. p. 191-196. Interessunte per la docu nlen· 
ulZione dei rnppolt; dell'artista con Bolognn è il memorinle presentllLO al Scllilto il l6 gennaio 
1615 per chiedere la cilt.1.dinanza bolo!,'TIese: . 1ll.miSig.rifScndoventiduellnnieheGiacoRlO 
C8v~onidaSnssuolohabbitain BQlognn. dove hacontinuanrente esercitnLO,etesercita l'arte 
d~ pittore: e dOl'e tlene rasa aperta sendosi nccasato con donna boIOj,'TIcse. et prole al ~resEnte 
di un figliuolo . .. _; cfr. GlA"CARJ.O A>;G!:I.QUI _ C~:sAlIINA CASANOIIA. DÌl'el/loff' cil/odrm. La c.1 

loc/iliOIUO ex privilegio a BologlUl (secoli XVI.XVIII). AJlIl!'ndice n curn di mIa Belenghi. 
f\ologna, Comune di Bologna, 2000 (8ibl io~a de .L·Archiginnasio_, serie (II. n. Il. p. 303 . 

.. Perquesl'ultimo episodio, recentemente identificato. cfr. CARI ..... LoS(;F.RI. Nuol!Ì d(J{;u~· 
ti per le dl't'Omzioni del duomo di PiOcelUO iII epoco OOrottfl . • Strennn Storica Piacentina" 
2000. p. 70, 88-89, doc. 51. 55. 57,70,75. 
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Fig. 9. Gl,\COMO CAV";DON";, Sant'Antonio abate battuto dai demoni, 1607, 
Bologna, chiesa di San Benedetto. 
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Fig. IO. GIACO~'O CAVEOONE, Madonna 00/1 il Bambino e i saliti ChiolU, Stefano, 
Franccsco e Caterina d'Alessandria, Erba, chiesa di Santa Maria Nascente. 
L'artista portò a termine il dipinto per le Clarisse della chiesa di Santo Stefan~ 
di In.1Ola grazie alla mediazione di Ludovioo CaJTacci, nel 1608, poco pri.ma di 
rag~lU.ngere il maestro nel duomo di Piacenza per affiancarlo in veste di alUtan· 
~. mSle~e a Lcrenw Garbieri, nella decorazione ad affresco del presbiterio. tra 
11 1608 e 111609. 
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Fi.g. Il. GJ.\COMO CAVEOONE, PI'O(ela Melchi.-;edech, Bologna, chiesa di San 
Giacomo. 
Come la pala già nella chiesa di Santo Stefano delle Clarisse di Imola, del 1608, 
~chegli affreschi con i I)rofcti Elia e Melchisedech delia cappella Bavosi in San 
Giacomo, eseguiti entro il 1613, partecipano dci clima di solenne gravit..1. e di 
decoro che ispira il Ritratto di Febo Otmalio. 
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costituire ragioni sufficienti ad attirare su di lui l'attenzione del 
magistrato reggiano che intendeva fermare il momento culminan_ 
te della propria carriera a Bologna con un raro r itratto di valore 
emblematico delle prerogative del podestà, in un contesto di gravi­
tà e di decoro che accordasse valori civici e ammonimenti morali.~ 

Probabilmente il magistrato non lasciò trascorrere molto tempo 
da quel 1604-1605 riportato sul dipinto a perenne test imonianza 
dei propri successi, come conferma l'aspetto corrispondente all 'età 
dichiarata dei 43 anni. Riconduce a quel momento anche la corri· 
spondenza stilistica con la produzione del pittore allo scorcio del 
primo decennio del secolo. Se certe spezzatu l'e del disegno richia­
mano il Sant'Antonio abate battuto dai demoni della chiesa di San 
Benedetto di Bologna, databile verso il 1607 , la compostezza del­
l'invenzione, l'essenzialità grafica e la squillante gamma cromati­
ca consentono di cogliere sintonie con la pala della Madonna con il 
Bambino tra i santi Ch iara, Stefano, Francesco e Caterina 
d'Alessandria della Pinacoteca di Brera (fig. 9), già nella chiesa di 
Santo Stefano delle Clarisse di Imola, la cui datazione, ora fissata 
attorno al 1610, dovrebbe essere ulteriormente an ticipata al 1608 
e precedere la partenza dell'artista per la breve esperienza roma­
na in qualità di collaboratore di Guido Reni nel cantiere di San 

Appare molto rnrn rattil'itit ritrnttistica di Cavedone, del quale non vieneri oordatoneg\i 
invelltari alltichi di oolleziolli ehI' il Rilrotlodi uI!prele ehesi trovava 111'1184] nellacelebrecol· 
lezione Sampieri di StrndaMagJ.'Ìorea Bologna. ll110ra ll11eggcrita di lIlolticapola ,'ori. Solocoo 
gelturnleè la identificazione con il beIIWrollocfiC'CClesioslioo(fig.81r iconosciul.OdaDaail!le 
Bellati nel castello Malvczzi-Campeggi di Dozza. che reb'Ìstrn SUb'l,'Cstioni. forse non troppo 1011-
tanencl tell\]lO, dci ritrntti di FranC<lSCOPallnolinidellll Bibliotccu Unil'crsitariadiBolognae 
di Lucrezia Bentil'oglio Leoni della collezione di FraneoMllria Riccl,ehe III critien propende a 
ricondurre al nome di Ludovico Carracci: cfr , Figure CQme ill/alum/e, li rilmllo Il BoInglw dai 
Corrocri 01 Crespi, catillogo della most ra (l)ozza. 23 seltcmbre- 18 nOl'embre 2(01) a cura di 
Daniele Benoti. Milano. Skira. 200]. ]l. 79-80. !l Ui/ruIlQ di l'f:ClCHia~/i{'() del cnstello di Doua 
IlpplU'(l come il primo esempio convincente della ritratlisticadi ClIl'l.-(!ooe, benchlilusuuuutu­
grnr,:, ,sia stntn reronlementeeontest.1ta in favore di un generioo riferimento .allacul:urn 
ritratt,sliea lomba.rda_ (E. Nf:GIIO _ N. RoiO, Giacomo Cauecfone cit., ed. riveduta e ampliata. 
Mot!ena.Artioli Editore. 200I,p. 203l,esi lMeia facilmente confrontare, Il ervariaspetti.coo il 
dipiatoqui presentato. pur a]lpaTU'nendo a undil'erso Illomento stilistico c herestadllpreci<a· 
re. Interessante potrebbe risultare. per approfondimenti dcI tema. l'uttribuzione a Giacomo 
Cal'edonediundisegnoronlafiguraquasiinteradi&IJ(J/ort'l'!'m~liallo,studioperunritrallO 

rerimoniale tpro~ta da !\1ARcr.u!, AlJw.ùA _ MAK(l(YI' Go!Inos, 80lugnellC dnm'ing. XVI·XIX 
Cl'IItllnes, Roma.TipogrnfiaVenez,ana.2OO1,1).46-47). 
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Gregorio al Celio, registrata allo scadere del 1609,36 Non sarebbe­
ro mancati tuttavia anche negli anni successivi le semplificazioni 
grafiche, l'appiombo dei panni robusti, le pieghe scheggiate e una 
rude, arcaica sobrietà, ad esempio negli affreschi con i profeti Elia 
e Melchisedech della ch.ìesa di San Giacomo a Bologna, realizzati 
nella cappella Bavosi in vista della consacrazione nel Natale 1613 
(fig. 10). La loro solenne gravità, forse ispirata ai suggestivi «Santi 
di vetro che si vedono nelle finestre come di S, Francesco, S. 

"L'invitoadallprofondire perl'illdocumcntllria lu dalazione della pala imolese. implicito 
[l('1l'approdoainoslrib>ÌomidiinforllHl1.ionicircostllllziate,nncheseimprecise. non è stato inte­
so: ma una mpida rieercn IIclln sezione imolese dcll'Archivio di Stato di Bo 1000'Ilahnl,'Ìà]lotuto 
raocoglicreindizi che la oonducono dl'Cisamente a l 1608. In quest'anno si co nccntmnolespese 
per <dipingere In comieedcll'AnCOIl!l ' e quelle della sua doratura; ed è sempre in un foglio data­
IO 1608 che si legge: · Memoria come la pittura dell'altllregrnnde dclla Chiesa d i ruorifu r.1tta 
in Bologna per cura del Carrncciolo (sicl,e si pagomo lire 34 di moneta ... • (Arch iviodiStatodi 
Bologna. Sezione di Imola, Demaniule, Mona.,tcro di S. Stefano d'Imola. b. 8117. cc. 44, 70·7 1: 
d'r. A~GfJ.O MAZZo\. Su/ crinale /m Cinque e Seicenlo: il Martirio di Sali/Orso/a di Llldol.'ioo 
CaTl'lIeei. in l.lIdoc·ioo a Imola. Il Martirio cii Sant'Orso/a di l.lIdovioo Carrocci Ilella chiesa di 
San Domellioo.lmola. Editrice Mandragora, 2001. p. 38, nOia 15). Come rivelano i pagamenti 
pe!' gli afTreschi di Camillo Procllccini e di Ludovico Carrncei nel presbiterio del duomo di 
Piac:enza. Giaeomo Cavedone fib'l.lra quale aiutanle di L.udoviooCarraccidalgiugtlo 1608. q uan­
dosi aggiunge Il Lorenzo Garbieri che invece riscuoteva pagamenti dal settembre delrllnIlO pre­
cedente. È jXlIl/Iibile che l'artista abbia rngg;unto il m.aeslro subito dopo la consegna dellll pala 
al Il'IOrlIUItero imolese. L'cspTClll:lione .fu flltta in Bologna per cura del CaJT8cciolo (sie). SIa evi­
demell'll'nteadindicarecheLudovicoCarrnccifIVolsefunzionidigarantenell'affidamentodella 
oxnmissione Il Giacomo Cavedone, suo allievo e collaboratore ormai trentenne (anche nei docu­
menti ]li~ntini il nome delrartista bolognese viene a l'olte registrato come · Ludovico 
Caraccioli.; ad esempio in un mandato di pagamento del 18 aprile 1614 rclatil'O al &111 Ìlfarlù'o 
del duomo). Come collaboratore di Guido Reni a Roma. il pittore modenese è documentato il 29 
ottobre 1609 dal pIlgamento _Il buon oonto del mese che finirà per li l'inti di NOl'embre" Ma 
anche Febo Oenalio, secondo l'informazione trasmessa da Girolamo Tiraboschi, giunge"11 Il 
Roma.a' 14 di Ottobre del 1609 •. pmtcndoda Modena con l'incarioodi Residente del ducilin 
Roma, dove sarebbe rimasto fino al novembre del 1612. E qui è documentato anche da Ullll let­
tera del cardinale Bartolomeo Cesi al duca Cesare d'Este, datata .Roma.li 9 dicembre 1609_: 
.il lJo:.nalio,ronsiglierodi V.A" èstutoda me e oolln sunl'il'a"occhal'olutoaggiungertestimo­
nioalla lettera presentalmni da lui in nome di VA_ (A. TASSOt'I. LeI/ere, Vol. l , 1591·1619, a 
cura di P. Puliatti, 1l0mu_Bllri. j,llten:a, ]978, lettem 85 a pagina 63). Come gent ilmenle SCb"UI­
la Carlo Giovannini. notizie sugli eslremi del soggiorno romano si rieav anodalinCrolloCildi 
Modella di Giovan Battistn Spacci"i che ricorda il Denalio a Roma alle date II novembre ]609 
e30nowmbre 1610 e informn del suo ritomo a Modena il14 dicembre 1612. Moll.O negativo~, 
aei di"ersi momenti, il giudizio dello Spaccini sull'ntteggiamen~ del magist~1.O reggiano ~il'c­
nutoconsigliere del duca: . Questo Dinaglin s'è mOSlrato in tutti li temp, nemu:o a questa c,ttà. 
Idr. C.B. SI'A('CI1'I. Cronaca di Modella cit" alle dnte 3 dicembre 1615. 1 luglio 16]8, IO settem­
bre 1618.16 a])rile 1619, 29 luglio 1621: pnrzialmente pubblicato in GIO\"AS. BAmsr,.\ Sl'AC{'l1'l. 
Crooaco di Modella amu /6/2-1616. a euro di Rolando Bussi - Carlo GlOl'anmm. Modena. 
Fo:anoo Cosimo Panini &litore, 2002, p. 506. alla data 3 dicembre 1615). Febo Denalio e 
GIaOOIIloCa,·OOonecomp.1gni di viaggio? 
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Domenico, S. Petronio», dal cui luminoso fascino l'artista era sog­
giogato,:t7 sarebbe piaciuta al magistrato Febo Denalio.38 

l/argomento non sarebbe stalo affrontato sellza l'aiuto amichevole di 
Piemngelo &llellini, ZeIlO Dauoli, Carlo Giouol1/1ini, Corinna Giudici, Oria/la 
Orlii, Claudia Pedrini, Enzo Pruccoli e Giorgio Zamboni. Si ringrazia pcr lo coro 
lese disponibilità il persVlwle della Biblioteca ComI/ila/e dell'Archiginnasio, 
della Biblioteca Municipale Ponizzi di Reggio Emilia e della Biblioteca Estense 
di Modella. 

L'llltraziolledi Ca\'ooone per le pieghc solenni delle fib'UT(l nelle l'ctralc delle basiliche 
bolognesi costituisce una delle ragioni delln C(lnsura di Mal\'llsinnl suo maestro:.si guastò 
ancora I",run'crronea opinione che gl'entTÒ ill C1\po e sempre fomclltòchc le pi eghede' panni di 
quc' Santi di vctro the si vedono nelle finestre come di S. Frunre!!CO. S. Domenico. S. Pctronio 
fossero bellissimedovc sonn$CCChe e crude.; aggiungendo subito dopo. con nculCU .a:.Quanto 
cavò da quelle fu il bel collore •. Cfr. Scrilli origùwli dci COli/C Corio CeRili"/! Malvosio cit.. p. 42 

mCABo, mB. B.16, c. 199u). Suggcstivnò il oonfronlo tm ililitro/to di f'tbc [k'W/iO c la figura 
di SaIlI'Amhrogio nclla vctrata della settimacappclln di ainistra nella basilica di San Petronio 
(GttJ~El'l't: MAOCUtl't. lA! ve/role, in La ba.~ilica di Sou Pe//"ollio in &JoglW. vol. [I. Cinisello 
BnlS/lmo, Amilcare Pizzi Arti grafiche, 1984, fig. 360 li p. 293). 

".Per la datazione degli affreschi cfr. R!-:);ATO noLt.1 quml,.i Il i (lipi"ti /IIum/i degli.allari 
dal Clllquee(!IIlo oll'OUoren/o. in II/empio di Sali Giocomo Moggiore in BoI,*IW. Sludl sulla 
~/orw.e le 0fJ<'ll! dar/e. Reges/o dacumel/lario. Bolugnll, Pudri Ab'06tininni di San Giacomo 
M!Igglore. 1967. p. 172; L.M. GII.ES, TIle pail/tinga alld n!/ato."li drcuvilll{$ 1986, p. 295-298: E 
Nr..:;10 - N. Roto, Giooomo Cat'CdOIlC ciL, p. 113. Come suggerisce Enzo prueroli . la mancata 
pTl'SCnza dclla.oorona com~tale sullo stemma C'O/ltituisce indizio significativo in fav(lredellll 
dntaziollll del ntratto antcnomlente al conferimento del titolo nobiliart:', oll1lol1lento doeumen· 
tato a partire dal 1619. 

MAlUA PIA MARCHESE 

Da una notizia di Mommsen a un riesame 
del manoscritto A.1212 della Biblioteca 

dell'Archiginnasio di Bologna 

L'occasione di consultare il manoscritto A.1212 conservato pres­
so la Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna è venuta per me 
dalla necessità di approfondire il discorso filologico riguardo a due 
epigrafi peligne,l l'originale delle quali è andato perduto. Il testo di 
queste due iscrizioni ci è fornito dalla tradizione manoscritta; 
entrambe sono infatti presenti nel manoscritto A.1212 dell'Archi­
ginnasio di Bologna, mentre il testo di una sola di queste è presen­
te anche in un manoscritto appartenuto al Gude, conservato nella 
Biblioteca di Wolfenbiittel (Cod. Guelf. 197 Gud. Lat., p. 334). 
Queste due iscrizioni furono rese note da Theodor Mommsen il 
quale trovò prima il testo peligno trascritto dal Gude, che pubbli­
cò in Die unteritalischen Dialehte2 e che incluse successivamente 
nel Corpus lnscriptionum Latinarum (ClL I, l, n. 194, p. 37); in un 
secondo momento, Mommsen venne a conoscenza anche dell'atte­
stazione rappresentata dal codice bolognese e quindi nei 
Corrigenda et addenda del ClL l,l, p. 555, incluse l'iscrizione peli­
gna precedentemente a lui sconosciuta e insieme segnalò nella 
medesima pagina, per quanto riguarda il testo della 194, le diffe­
renze del manoscritto bolognese rispetto al gudiano. 

Cfr. MAII~\ PtA I\IA](("l1!-:51::. lA! j1lCràit;mj peligl1l' Ve 2fY1 e Ve 203, in Sludi sloriJ».lillgllisli· 
ri in rlli!moria di Ciro Sa,Uoro, Bari. Adriatica editrice (in COr!;CI di stampa). 

1\tOOOOR Mo~m>jf~". Die IIlIt .. rl/ali1lCheli Dia/cllte, Leipzig, Wigand. 1850. p. 364. \.av. XV. 


